ESODO 19-20
1.
Mosè: mediatore della parola di Dio; mediatore dell’alleanza; mediatore dell’esigenza della Legge; mediatore del perdono alla trasgressione alla Legge.

Es 19: Mosè mediatore del mistero trascendente e invisibile di Dio.

1.
L’episodio della mediazione

La costruzione del racconto è incentrata sul fatto che Mosè sale sul monte e scende verso il popolo per risalire verso il monto e per ridiscendere di nuovo verso il popolo (cf. Es 19, 3. 7. 8. 14. 20. 25).

Mosè fa la spola. Mediazione nei due sensi: mediatore della parola di Dio presso il popolo - mediatore della parola del popolo presso Dio.

2.
Il testo

vv.
3-6: la chiamata di Dio: Mosè sale e il Signore lo chiama dal monte qui c’è il mistero di due desideri di incontro che si incontrano e una fusione delle due parole: Dio parla mentre parla il profeta.

Il parlare di Mosè, in obbedienza alla parola di Dio diventa presenza presso il popolo del parlare di Dio.

“Su ali d’aquila”: v. 3: la metafora di ferocia diventa metafora di tenerezza.

v. 4: “per portarvi a me”: l’uscita dall’Egitto non è finalizzata all’entrata nella terra, ma all’entrata nel Tempio.

Dunque, il cammino di salvezza ha il suo culmine e il suo compimento nel servizio cultuale a Dio inteso come espressione di comunione fra Dio e il popolo.

vv. 5-6: Israele sarà proprietà di Dio fra tutti i popoli e sarà un regno di sacerdoti e una nazione santa.

Il termine che viene usato per dire “proprietà” è un termine tecnico che indica una proprietà particolare, qualche cosa che si possiede in proprio (Segullah).

Israele diventa possesso diverso dagli altri - possesso particolare - possesso privato, scelto - e quindi, più prezioso degli altri e in qualche modo più suo.

Per capire questo ci riferiamo a 1 Cro 29, 1ss.

vv. 7-8: impossibile un rapporto diretto tra il popolo e Dio. Il mediatore è colui che rende possibile questo rapporto mentre rivela l’impossibilità.

11 nostro testo insiste molto sul fatto che non c’è relazione diretta possibile tra l’uomo e Dio.

vv. 21-22: il popolo non si può avvicinare mentre i sacerdoti lo possono fare, ma devono essere in stato di purità (cf. vv. 10. 14. 15).
Avvicinarsi al Signore vuole dire avvicinarsi a colui che è l’origine della vita. La circoncisione può essere capita come il segno del riconoscimento da parte del popolo del fatto che la vita viene dal Signore.

3.
11 tipo di esperienza di Dio che il testo ci rivela

Innanzi tutto sembra che il testo dica che la trascendenza di Dio è qualcosa che può far morire. Dio si presenta accompagnato da eventi terribili, che spaventano il popolo e che sono portatori di una rivelazione che minaccia: teofania e paura.

L’alterità di Dio è benefica ma serve un mediatore a rivelarlo. La paura di Dio è assolutamente necessaria ad un retto rapporto con Lui, come è altrettanto necessario uscire da quella paura.

ESODO 20

Il Decalogo è presentato (in due differenti versioni: Es 20, 1-17; Dt 5, 6-20. I due testi sono identici nelle cose essenziali, ciò che cambia è l’inversione dell’ordine delle ultime due frasi.

Sono dieci parole in cui le prime cinque fanno riferimento alla dimensione verticale, del rapporto con Dio, le altre cinque a quella orizzontale.

Dopo il V comandamento assistiamo ad un cambiamento: il riferimento all’Esodo con l’entrata nella terra.

I primi tre comandi sono in forma negativa come gli ultimi 5 comandi. Il IV e il .V si presentano diversi non solo perché non sono formulati in modo negativo, ma perché riguardano Dio e il prossimo. Si usa il verbo “onorare”, come per Dio. Questi si deve onorare perché è principio ed origine della vita, i genitori perché si inseriscono in quella catena in cui si trasmette la vita di Dio.

Il sabato: il comando è di santificarlo, come Dio ha fatto. Significa entrare nella celebrazione del Signore come Dio della vita e della libertà attraverso un atto di culto e di lode. Tutto ciò riguarda anche il prossimo, poiché amare Dio ricordando il sabato significa fare un’azione di libertà che riguarda anche gli altri. Si tratta di comandi che fanno da unione tra la prima e la seconda tavola, quasi a dire che le due tavole non si possono mai separare.

Dopo questo comando inizia la specificazione di cosa non bisogna fare.

“Non avrai altri dèi oltre a me”: è l’affermazione dell’unicità dì Dio, assoluto e trascendente. Si discute se si tratta di un comando che vuole affermare il monoteismo oppure la monolatria, il culto di un solo Dio. E’ come dire: “Siccome non ci sono altri dèi, devi amare solo me”, oppure “devi dare culto solo a me, gli altri li devi lasciar perdere”.

Non è solo la proibizione di immagini di altri dèi, costringe ad una riflessione, ad una presa di coscienza della relazione che il credente ha con Dio. Se Dio è l’assoluto, niente può contenerlo e nessun uomo può pretendere di comprenderlo, non solo nelle immagini costruite dalle mani dell’uomo, ma anche nelle immagini costruite con la testa e la coscienza. Quando l’immagine non è solo la raffigurazione di un mistero ma un idolo, chiudo Dio nei miei schemi.

Per dimostrare che Dio è presente bisogna porre il segno di un’assenza. Questo è il motivo per cui viene costruito il Santo dei santi: li c’è l’Arca dell’alleanza in cui si trova il trono di Dio. Ci sono due cherubini ed in mezzo il vuoto. E’ proprio quello spazio vuoto che segnala la presenza di Dio. Per dire che c’è Dio bisogna che ci sia uno spazio vuoto; è necessario il paradosso poiché è il niente che segnala il tutto. Se lì ponessi una statua dico che Dio non c’è. Questo è il senso simbolico, il simbolo della trascendenza di Dio.

“Non pronunciare il nome di Dio invano”: significa soprattutto evitare la falsità e la menzogna ed i giuramenti. Non userai il nome di Dio nelle costruzioni intellettuali, o peggio ancora nella teologia.

Se, per es., vai al Tempio ma poi non pratichi la giustizia, non ti lasci convertire da Dio, stai nominando il nome di Dio invano.

Il comando del sabato è rapporto con Dio nella libertà e nella verità. L’uomo si ricorda della libertà ricevuta. Dio ha creato e poi si è riposato, il VII giorno rinuncia a creare. Per l’uomo c’è una formulazione negativa: è rinuncia alla propria potenza e capacità creativa, alla propria pretesa di autocostruirsi nella propria capacità. Dio solo è l’origine di tutto; celebrano rende possibile l’agire dell’uomo.

“Non desiderare”: significa che la vita e la felicità del prossimo non devono essere toccati. E’ diritto a vivere, è non uccidere, è salvaguardia della vita. “Non rubare” si inserisce nella dimensione dei beni, delle ricchezze che aiutano a vivere. E’ ciò che aiuta la vita ad esprimersi, a sostenersi.

“Non dire falsa testimonianza” può voler dire in alcuni casi anche uccidere, perciò è anche rispetto della vita altrui, quando testimoniare il falso può provocare la morte.

11 comandamento “non desiderare” si pone in modo diverso rispetto agli altri. Non si tratta di una ripetizione dei comandamenti precedenti, poiché c’è una parola che cambia radicalmente i comandamenti precedenti.

Sin qui si è detto cosa si deve o non si deve fare. Ora c’è una dimensione diversa, quella del cuore, radice di ogni comportamento. Questo comportamento si rivolge direttamente all’interiorità come presupposto delle azioni.

In sostanza, se compio azioni giuste mi limito alle prime nove leggi, ma il X comandamento dice che non basta. E’ un’esigenza morale molto profonda, che pone la necessità di un’obbedienza globale, non formale.

Non è solo l’ultimo comandamento, ma è la chiave di interpretazione di tutto il Decalogo. “Non uccidere” non vuoI dire solo non togliere la vita, ma pure che deve essere rispettata. Alla luce del X comandamento vuol dire amare l’altro, rispettarne la sua diversità e debolezza, contribuire affinché la sua vita sia sempre migliore e più felice.

